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Trattative a Lusaka 
per comporre il conflitto 

razziale in Rhodesia 
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Forza e 
responsabilità 

LJECCEZIONALE parteci­
pazione dei lavoratori 

italiani allo sciopero gene­
rale del 4 dicembre, la com­
battività e lo spirito unita­
rio dimostrati, sottolineano 
da un lato la forza del mo­
vimento sindacale, dall'altro 
lato la ferma volontà dei la­
voratori di affrontare con ur­
genza i problemi che trava­
gliano la vita del Paese. 

L'impostazione che i diri­
genti sindacali hanno dato al­
la manifestazione indica con 
chiarezza l'alto senso di re­
sponsabilità nazionale col 
quale il movimento si collo­
ca di fronte alla crisi eco­
nomica. Vi è la consapevo­
lezza che la crisi ha aspetti 
oggettivi, derivanti sia dalla 
situazione internazionale sia 
da una errata politica econo­
mica interna protrattasi per 
molti anni. Non si può cer­
to ignorare questo dato del­
la realtà: e ne sono ben con­
sapevoli non solo esponenti 
del sindacato ma anche le 
masse operaie. Basti riflet­
tere sull'importanza degli ac­
cordi Fiat e Alfa, con i qua­
li il movimento sindacale ac­
cetta di confrontarsi e misu­
rarsi con il padronato intor­
no agli indirizzi e alle scel­
te produttive, e sull'acco­
glienza positiva che tali ac­
cordi hanno trovato tra i la­
voratori. 

Nessuno però confonda ta­
le senso di responsabilità 
con una predisposizione a i-
nammissibili cedimenti. Se 
infatti le difficoltà attuali 
hanno aspetti oggettivi, nes­
suno può ignorare che, su 
tale realtà, si inseriscono, co­
me sempre, manovre e spin­
te che tendono a scaricare 
sulle masse lavoratrici tutti 
i sacrifici e a far pagare ad 
esse, soltanto, le spese della 
crisi; di una crisi tra le cui 
cause vi sono orientamenti di 
politica economica che sono 
stati negli scorsi anni dura­
mente contrastati dal movi­
mento operaio. 

Non combattere con fer-
mezza tali manovre e ' tali 
spinte significherebbe rinun­
ciare alla indispensabile di­
fesa degli interessi vitali 
delle masse lavoratrici: il 
tenore di vita, i livelli di 
occupazione. Ma soprattut­
to significherebbe tradire 
gli interessi generali del 
Paese. Una via di uscita dal­
la crisi che scaricasse tutti 
i sacrifici sulle masse lavo­
ratrici non sarebbe soltanto 
socialmente ingiusta, in real­
tà sarebbe radicalmente sba­
gliata da un punto di vista 
nazionale. Percorreremmo 
una strada che non realizze­
rebbe la piena utilizzazione 
di tutte le risorse, ma por­
terebbe viceversa alla non 
utilizzazione e alla distruzio­
ne di una parte di queste ri­
sorse. Al termine del cam­
mino ci troveremmo spinti 
indietro, con un apparato 
produttivo più debole, anco­
ra più lontani dai paesi in­
dustrializzati più sviluppati. 

RESPONSABILITÀ* non si­
gnifica quindi certo ri­

nuncia alla lotta, ma al con­
trario significa azione, inizia­
tiva, lotta per obicttivi giu­
s t i Si tratta innanzitutto di 
difendere le condizioni di e-
sistenza dei lavoratori, il po­
tere d'acquisto dei salari e 
questo non mantenendo in-

Domani 
a Parigi 

i l « vertice » 
della CEE 

I nove sempre alla ricer­
ca di un faticoso compro­
messo. In mattinata il pre­
sidente francese Giscard 
d'Estaing riceverà il presi­
dente del Consiglio Moro. U 
ruolo del cancelliere tedesco 
Schmidt. reduce dai colloqiii 
di Washington. A PAG. 17 

variata la situazione attuale, 
ma operando per introdurre 
elementi di mutamento in 
un sistema delle retribuzio­
ni profondamente squilibra­
to. Sono da porre in primo 
piano nella lotta i settori più 
poveri, i pensionati, i lavo­
ratori a basso reddito, e — 
accanto ad essi — gli stra­
ti impegnati direttamente 
nella produzione di beni ma­
teriali. Nel primo caso vi ò 
una esigenza di elementare 
giustizia sociale, nel secon­
do caso una esigenza che 
investe lo stesso sviluppo e-
conomico del Paese. 

Senza un progressivo mu­
tamento della scala delle re­
tribuzioni a vantaggio degli 
strati più direttamente pro­
duttivi, tutti i processi eco­
nomici vengono distorti e le 
forze migliori della gioven­
tù vengono allontanate dal­
la industria e dalla agricol­
tura ove ve ne è invece più 
bisogno. 

L'altro grande tema di lot­
ta è il lavoro, l'occupazione. 
Ma anche questa è una bat­
taglia che non può essere 
condotta difendendo le co­
se come sono, e ogni posto 
di lavoro dove oggi si trova. 
L'economia italiana ha biso­
gno di una profonda ricon­
versione da avviare subito 
anche per ristabilire l'equi­
librio della bilancia dei pa­
gamenti in un contesto inter­
nazionale profondamente mu­
tato. Ciò comporta anche 
una mobilità dei lavoratori 
all'interno delle singole a-
ziende e anche tra aziende 
diverse. L'essenziale non è 
bloccare ogni spostamento, 
l'essenziale è che ogni modi­
fica avvenga con l'accordo 
dei sindacati, mai per deci­
sione unilaterale. E l'intesa 
con i sindacati deve misu­
rarsi non solo con la tute­
la dei legittimi interessi dei 
lavoratori, ma anche con la 
corrispondenza delle misure 
di ristrutturazione a pro­
grammi di sviluppo econo­
mico coerenti con gli inte­
ressi generali del Paese. 

Il movimento operaio non 
può. attendere che tali pro­
grammi siano soltanto avan­
zati dalle imprese e dal go­
verno. Si rischierebbe di at­
tendere in eterno. Occorre 
una capacità di iniziativa e 
di proposta, che si basi na­
turalmente sulla consapevo­
lezza che le possibilità del 
Paese non sono illimitate, 
ma che operi in direzione di 
una piena mobilitazione di 
tutte le risorse disponibili 
ai fini d'un rinnovamento e-
conomico che garantisca og­
gi l'occupazione e contempo­
raneamente prepari l'avve­
nire. 

FTORNO a questi temi si 
verificheranno i prossimi 

appuntamenti col padronato 
privato e pubblico e col go­
verno. Tutti ci auguriamo 
che l'esito di questi appun­
tamenti sia positivo, che al 
senso di responsabilità dei 
lavoratori corrisponda analo­
ga responsabilità tra gli im­
prenditori e gli uomini di go­
verno. 

Nessuno vuole la lotta per 
la lotta e lo sciopero per lo 
sciopero. I lavoratori sono 
i più interessati a usare so­
lo quando non possono far­
ne a meno l'arma dello scio­
pero, che impone loro seri 
sacrifici e incide sulle loro 
retribuzioni. Ma nessuno si 
faccia illusioni, nessuno — lo 
ripetiamo — confonda re­
sponsabilità con debolezza. 
Lo sciopero del 4 dicembre 
ha detto chiaramente con 
quale forza ì lavoratori ita­
liani saprebbero risponde­
re se una posizione di chiu­
sa intransigenza venisse op­
posta alle loro ragionevoli ri­
vendicazioni e alle loro po­
sitive proposte. 

Fernando Di Giulio 

Natta motiva alla Camerali voto contrario del PCI al governo 

comunisti: azione unitaria 
per uscire dalla crisi attuale 
una prospettiva di progresso 

La soluzione governativa inadeguata ad affrontare i gravi problemi del Paese - Riaffermati accenti antifascisti nella replica di 
Moro • Le altre dichiarazioni di voto - Il governo ha ottenuto la fiducia con i voti di DC, PSI, PRI e PSDI - Astensione liberale 

Un vuoto di 4.600 miliardi 

Gli ospedali 
affondano 
nei debiti : 

pesanti 
inadempienze 

governative 
Resta praticamente lettera morta la legge che disponeva 
il ripiano dei deficit • Alle Regioni dal 1° gennaio l'assi­
stenza ospedaliera: solo ora la Sanità si è mossa per cono­
scere la consistenza delle attrezzature - L'insistenza sulla 
«gradualità» degli interventi fa precipitare la situazione 

La Camera ha votato ieri 
la fiducia al governo bico­
lore DC-PRI che già era sta­
ta accordata dal Senato. Que­
sto l'esito della votazione: 
presenti 600, votanti 581, 
astenuti 19, maggioranza 
291; sì 355 no 226. Hanno 
votato a favore i gruppi del­
la DC, del PSI, del PRI. del 
PSDI, il gruppo del Volk-
spartei; si sono astenuti i li­
berali e il deputato della 
Valle d'Aosta; hanno vota­
to contro i comunisti e il 
gruppo della sinistra in­
pendente; pure contrari i 
missini, con motivazione che 
li ha totalmente isolati. 

Il voto contrario dei comu­
nisti sulla fiducia al governo 
bicolore è stato motivato dal 
compagno Natta, presidente 
del gruppo della Camera. La 
ragione di fondo di questo 
voto sta nel fatto che il PCI 
non crede che questa for­
mazione ministeriale, la sua 
maggioranza, la politica di 
centro-sinistra, siano in gra­
do di far fronte alla crisi 
del paese e di promuovere 
una fase nuova di sviluppo 
e di progresso democratico. 
Proprio perchè siamo in pre­
senza di una crisi che è con­
temporaneamente economica, 
politica e morale, con un pe­
ricolo di decadimento e di 
emarginazione (e che è sta­
ta. come tale, riconosciuta 
dal presidente del consiglio); 
proprio perchè siamo convinti 
che per rimediare a guasti 
così profondi nella società e 
nello Stato occorrono una 
determinazione e una tensio­
ne eccezionali, una mobili­
tazione e anche una unità 
nuova del nostro popolo: 
proprio per questo, pensia­
mo che la soluzione gover­
nativa risulti profondamente 
inadeguata. La prospettiva 
politica e perfino storica che 
viene indicata, cioè - la col­
laborazione organica di cen­
tro-sinistra. è la stessa che 
è stata tante volte recupe­
rata e ogni volta più fragi­
le, incapace non diciamo di 
fare le cose grandi ma per­
fino di impedire un aggra­
vamento della situazione del 
paese. 

La via da intraprendere, 
e che guadagna ogni giorno 
nuovi consensi, è quella di 
una profonda svolta, di una 
intesa fra le grandi forze 
popolari e progressiste non 
solo per un governo ma per 
un disegno, una prospettiva 
di trasformazione. 

Il dibattito ha posto bene 
in luce il senso di una crisi 
di governo sorta da un di­
segno di rottura e di avven­
tura che puntava sul trau­
ma di elezioni anticipate. 
Questo tentativo ha subito 
un colpo, e rilevante è sta­
to in ciò il contributo della 
nostra vigilanza e azione de* 
mocratica. Ma è poco credi­
bile che siano davvero su­
perati i moventi, i calcoli con 
cui si era mosso non solo 
il PSDI ma anche parte della 
DC. da cui non abbiamo af­
fatto sentito emergere quel 
« no » allo scioglimento del­
le camere che ieri l'on. Ro-

(Segue a pagina 16) 

Mercoledì 
e domenica 
due grandi 
diffusioni 
dell'Unità 

Due grandi diffusioni del-
l'Unità per mercoledì 11 
e per domenica 15: questo 
l'impegno di mobilitazio­
ne per tutti i compagni e 
le organizzazioni del Par­
tito e della FGCI. 

Mercoledì il nostro gior­
nale pubbliaherà il testo 
della relazione di Enrico 
Berlinguer al Comitato 
centrale e alla Commissio­
ne centrale di controllo 
sulla convocazione del XIV 
Congresso del PCI. E' ne­
cessario che al massimo 
entro martedì mattina tut­
te le organizzazioni faccia­
no pervenire le prenotazio­
ni ai nostri uffici diffusio­
ne di Roma e Milano. 

Domenica * un numero 
"speciale dedicato ai prin­
cipali temi che verranno 
dibattuti nella sessione del 
CC e della CCC. 

CORTEO CONTRO IL CAROVITA A PALERMO S ^ J L S r S 
percorso ieri le vie del centro di Palermo per protestare contro il ' raddoppio delle tariffe degli autobus deciso dalla 
Giunta comunale centrista. La saldatura con gli operai, ì sindacati, i quartieri si è mantenuta e troverà nei prossimi 
giorni nuovi e significativi momenti di unificazione A PAGINA 2 

Il segretario del PCUS Breznev ha lasciato Parigi ieri nella tarda mattinata 

L'ampiezza dell'intesa franco-sovietica 
sottolineata dal comunicato sul vertice 

I punti del documento, che è slato diramato contemporaneamente nelle due capitali • Le parti hanno espresso soddisfazione per i l « nuovo 
vigoroso impulso» che i colloqui hanno dato alla collaborazione reciproca, nell'interesse della distensione - L'incontro Breznev-Marchais 

Makarios a Cipro 
accolto da una 

folla di 200 mila 
ACCOLTO da una folla delirante di quasi 200 mila persone 
l'arcivescovo Makarios ha fatto ritorno ieri a Cipro, dopo 
146 giorni di esilio. Per l'occasione Nicosia era pavesata a 
festa e il governo aveva proclamato una giornata di festa 
nazionale. M?fcarios ha anche pronunciato un breve discorso. 
nel quale, fra l'altro, ha auspicato una trattativa con i turco 
ciprioti « per appianare le nostre divergenze » e ha formai 
mente respinto una « soluzione turca > della crisi. « Non rico­
nosceremo mai — ha detto — i fatti compiuti determinati da 
operazioni militari ». A PAGINA 17 

Dal convegno di Matera precise indicazioni Cgil, Cisl, Uil per lo sviluppo agricolo 

PORTARE L'ACQUA ALLE CAMPAGNE ITALIANE 
Chiesti al governo interventi immediati - Migliaia di lavoratori in piazza - Le conclusioni del compagno Lama - L'agricoltura 
centro dell'iniziativa sindacale per nuovi indirizzi economici - L'impegno di lotta nel Sud e nel Nord - Interventi nel dibattito 

Dal nostro inviato 
MATERA, 7. 

L'agricoltura come asse cen­
trale delia strategia del mo­
vimento sindacale nel quadro 
della lotta per una nuova po­
litica di sviluppo: questa 
precisa indicazione è scaturì 
ta oa: lavori del Convegno 
sulla irrigazione organizzato 
a Matera dalla organizzazio­
ne sindacale unitaria e con­
clusosi oggi con l'intervento 
del compagno Luciano Lama, 
dopo due giorni di Intenso 
dibattito. Perchè questa linea 

sta vincente — ha detto tra 
l'altro il segretario generale 
delia CGIL parlando a nome 
della Federazione unitaria — 
«l'impegno di lotta non può 
essere soltanto del lavoratori 
della agricoltura. L'unità del 
sud e del nord, del contadi­
ni. dei braccianti e degli ope­
rai, la solidarietà di un fron­
te di lotta che veda Impegna­
ti anche vasti strati del ceto 
medio, può realizzarsi attor­
no al tema dello sviluppo del­
l'agricoltura come settore es­
senziale per la ripresa della 
economia e per profonde tra­

sformazioni sociali In Italia». 
Il dibattito assai ricco di 

contributi che si è svolto nel­
l'arco di due giorni e la gran 
de manifestazione popolare 
che si e poi tenuta a Mate­
ra nel pomeriggio e alla 
quale hanno partecipato mi­
gliala di lavoratori giunti an­
che dai comuni della provin­
cia (hanno parlato a nome 
della Federazione unitaria Lu­
ciano Lama e Aride Rossi), 
stanno a dimostrare che 11 
movimento, nel suo Insieme, 
si è fatto carico della que­
stione della agricoltura ed è 

Dal nostro inviato PARIGI, 7 
I governi francese e sovietico e constatano che si sono create buone premesse per la 

conclusione a breve scadenza della conferenza e per lo svolgimento della sua terza fase e 
la firma degli accordi finali al più alto livello*: sono questi i termini in cui il comu­
nicato pubblicato alla fine degli incontri tra Breznev e Giscard d'Estaing annuncia l'ac­
cordo raggiunto fra i due statisti circa la convocazione di un e vertice* pan-europeo, che 
entro la prima metà dell'anno prossimo dovrà coronare il lungo lavoro della Conferenza 

sulla sicurezza e la collabora­
zione in Europa. E* stato que­
sto il punto che ha. occupato 
il primo posto nelle conversa­
zioni impegnate in questi 
giorni a Rambouillet. Di con­
seguenza il passaggio relativo 
del comunicato, che è stato del 
resto formulato nella sua ste­
sura definitiva personalmente 
da Breznev e Giscard, è assai 
ampio. Vi si dice la «grande 
importanza» che le due par­
ti attribuiscono alla conferen­
za in quanto «elemento es­
senziale del processo di disten­
sione in Europa e nel mon­
do». Si sottolineano i «pro­
gressi sostanziali » che sono 
stati compiuti a nelle ultime 
settimane» a Ginevra, dove è 
in corso la seconda fase della 
conferenza, quella al livello di 
ambasciatori, dedicata appun­
to alla redazione degli accor­
di finali. Si promettono infi­
ne « sforzi intensificati » per 
regolare le ultime questioni in 
sospeso. 

In concreto tutto ciò signi­
fica — come era stato possi­
bile annunciare sin da ieri in 
base alle indiscrezioni del por­
tavoce sovietico — che i capi 
di stato o di governo dei 35 
paesi interessati (33 paesi eu­
ropei, più gli Stati Uniti e il 
Canada) si riuniranno ad Hel­
sinki entro il prossimo giugno 
per il più vasto « vertice » del­
la storia recente e vi firme­
ranno i nuovi documenti de­
stinati a fissare i principn del­
la sicurezza collettiva in Euro­
pa, E* vero che Francia e 
Unione Sovietica sono solo 
due degli interlocutori che do­
vranno incontrarsi, va però 
ricordato che Stati Uniti e 
Germania di Bonn hanno già 
dato la loro adesione. A que­
sto punto non si prevede che 
obbiezioni categoriche debba­
no venire da altri governi. 

Il secondo punto dell'accor­
do politico, registrato dal co­
municato di oggi, riguarda il 
Medio Oriente. In un breve 

impegnato a fondo nella lot­
ta per la rinascita del Mez 
zogiorno. 

«Avere scelto Matera per 
svolgere questa iniziativa — 
ha detto a questo riguardo 
Lama — è stato giusto per 
il significato che nel Mezza 
giorno e specie In Lucania 
assumono i problemi dell'ir­
rigazione e della regolamenta­
zione delle acque. La maggior 
parte di questa risorsa, pre­
sente In grande quantità in 
questa regione, va perduta e 
produce frequenti inondazio­
ni e disastri. L'acqua deve 

Invece diventare una sorgen­
te di ricchezza, uno strumen­
to fondamentale da combina­
re con la terra e con il la­
voro, per lo sviluppo econo­
mico e civile di queste po­
polazioni». 

Le indicazioni di lotta Im­
mediate (ripetute nel corso di 
molteplici interventi tra 1 qua­
li quelli di Severi, assessore 
all'agricoltura della Regione 
Emilia, di dirigenti sindacali 

Aladino Ginori 
(Segue a pagina 16) 

TRAME EVERSIVE 

A Torino inchiesta 
già conclusa ma 

bloccata in attesa 
della Cassazione 

L'inchiesta di Torino sui programmi e le trame del direttorio 
nero è conclusa: solo e un doveroso rispetto» per le deci­
sioni della Cassazione, che deve risolvere il conflitto di 
competenza, impedisce al PM Pochettino di stendere la sua 
requisitoria e rinviare a giudizio gli imputati. E' una prova 
di più delle posizioni anomale che il conflitto sollevato dai 
magistrati romani produce: l'indagine torinese è ferma pro­
prio al momento delle sue conclusioni. Intanto a Roma si 
torna a valutare il ruolo che nel golpe del 1970 e negli 
episodi successivi hanno avuto alcuni uomini legati ai servizi 
segreti e personaggi già coinvolti nello scandalo delle inter­
cettazioni telefoniche. A Padova l'inchiesta sulla «Rosa dei 
venti» sta rilevando le strette connessioni fra uomini legati 
all'organizzazione eversiva fascista e i sanguinosi attentati ai 
treni, a Brescia e a Milano davanti alla questura. A PAG. 5 

Sventati a Milano in poche ore 
due tentativi di rapimento 

A Milano due rapimenti sono stati sventati nel giro di poche 
ore. Un anziano patrizio milanese, dopo essere stato seque­
strato da tre banditi, è riuscito fortunosamente a fuggire. 
Poco prima i carabinieri erano riusciti a bloccare un'auto 
con quattro persone armate a bordo: erano nei pressi della 
casa di un noto industriale. A Bologna proseguono intanto le 
indagini sull'uccisione del brigadiere Andrea Lombardini, dopo 
l'arresto di tre giovani. Alla memoria del brigadiere è stata 
concessa la medaglia d'oro. A PAGINA 6 

Giuseppe Beffa 
(Segue a pagina 16) 

RFT : mafia e fascisti collaborano 
per il traffico di armi 

Esistono in alcune grandi città della Repubblica federale te­
desca, provati ed evidenti rapporti tra personaggi legati alla 
mafia e gruppi che fanno capo ad organizzazioni fasciste ita­
liane. La magistratura tedesca ha addirittura aperto una in­
chiesta sul traffico di armi fra la Germania e i gruppi 
eversivi « neri », che sarebbe stato portato a termine con 
l'aiuto di personalità della destra tedesca e di ex nazisti. 

A PAG. 7 

Ospedali costretti a sfrattare 
migliaia di degenti, personale otti 
non è possibile pagare gli sti­
pendi, sale operatorie paraliz­
zate dal blocco delle fornitura: 
il sistema sanitario pubblico è 
di nuovo sull'orlo del precipi­
zio. La crisi però ha questa vol­
ta caratteristiche nuove e più 
gravi rispetto a tutte le prece­
denti. Perché? E' necessario ri­
farsi alla legge 386 approvata 
l'estate scorsa, e spacciata dalla 
DC e dal governo non solo co­
me risolutoria della crisi ospe­
daliera ma addirittura come an-
ticipatoria della riforma sani­
taria. Quella legge stabiliva tre 
cose. 

1) Il Tesoro doveva provve­
dere a saldare subito gli 

enormi debiti — 2.900 miliar­
di — che i carrozzoni mutuali­
stici avevano accumulato nei 
confronti degli ospedali alla fine 
dell'anno scorso (ma nel giro di 
un anno il deficit è ancora pau­
rosamente salito: a 4.600 mi­
liardi). Bene, solo dieci giorni 
fa il Tesoro ha messo in moto 
i primi e complicatissimi mec­
canismi per saldare solo una 
parte di quei debiti, 1.750 mi­
liardi, e per giunta senza assi­
curare agli ospedali una ben­
ché minima liquidità finanziaria. 
In pratica, mentre la sanatoria 
tarderà ancora parecchio, gli 
ospedali continueranno a non 
avere nemmeno una sola lira 
per fronteggiare le pressanti 
richieste (e i sequestri, i pi­
gnoramenti, ecc.) dei fornitori, 
per pagare il personale, per 
far fronte alle più elementari 
necessità. Da qui il tracollo. 

0 \ Con il 1. gennaio '75 ogni 
' competenza in materia di 

assistenza ospedaliera deve es­
sere trasferita dalle mutue alle 
Regioni che fronteggeranno il 
nuovo onere pescando da un 
fondo ospedaliero nazionale. Be­
ne, le Regioni hanno detto chia­
ro e tondo che esigono il ri­
spetto della scadenza ormai im­
minente per l'assunzione della 
nuova competenza ma, insieme, 
pretendono che non venga sca­
ricato su di loro anche il mo­
struoso passivo accumulato da­
gli ospedali. Né i contraccolpi 
del mancato rispetto delle nor­
me su ripiano del deficit si fer­
mano qui: solo venerdì scorso 
il ministero della Sanità ha spe­
dito alle Regioni una circolare 
per avere gli elementi di un 
attendibile censimento ospeda­
liero in base al quale procedere 
alle quote di ripartizione di un 
fondo ancora inesistente. Quasi 
che il trasferimento dovesse av­
venire non di qui a ventidue 
giorni ma tra ventidue anni. 

3) La legge infine dispone il 
commissariamento delle 

mutue entro il 1. luglio 1975 e 
il loro definitivo scioglimento en­
tro i due anni successivi. E' 
chiaro che ogni eventuale e 
inammissibile slittamento delle 
altre scadenze finirà col riper­
cuotersi sul momento-chiave del­
l'avvio del superamento del si­
stema mutualistico, con un gros­
so regalo a tutti i nemici della 
riforma sanitaria. 

Ecco dove stanno le radici 
della nuova crisi, una crisi di 
spaventose dimensioni anche per­
ché minaccia non solo di ab­
battersi come un maglio sugli 
utenti del servizio sanitario pub­
blico ma di coinvolgere e tra­
volgere altri gangli essenziali 
della vita del Paese, come le 
Regioni. Siamo dunque alla ve­
rifica delle enormi responsabi­
lità politiche che si sono accu­
mulate, e delle dimensioni dei 
guasti provocati da una dissen­
nata politica di rinvìi, di scelte 
non ispirate all'interesse pubbli­
co, di leggerezze che ora pa­
gano tutti ì cittadini stretti tra 
l'incudine di un apparato ospe­
daliero allo sfascio e il mar­
tello di una medicina mercan­
tile spinta ai più scandalosi li­
velli speculatiti. 

Ma siamo anche alla verifica 
della necessità, dell'urgenza e 
anche dell'economicità di una 
profonda riforma sanitaria. Ogni 
gradualità negli interventi (oui 
è tornato ieri ad ancorarsi 
l'on. Moro accennando alla cri­
si ospedaliera nella replica al­
la Camera di cui riferiamo in 
altra parte del giornale) non 
solo non risolverà assolutamen­
te nulla, ma assumerà un costo 
— non tanto sociale quanto eco­
nomico — sempre più insoppor­
tabile e dannoso per tutti. 
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SULLA CRISI OSPEDALIERA 
LE COMPAGNIE ASSICURA­
TRICI ORGANIZZANO UNA 
COLOSSALE SPECULAZIONE: 
LA POLIZZA-SALUTE. 
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